
Saddam condannato all’impiccagione
Alla lettura del verdetto
grida: lunga vita all’Iraq
Ora l’appello. Sciiti esul-
tano, sunniti minacciano

●  ●

●  ●

LE ALTRE SENTENZE

Altre due condanne a morte
per i complici del tiranno di Baghdad

ALLAH AKBAR Descritto nelle innumerevo-

li biografie che lo riguardano come un «mi-

scredente mangiapreti» Saddam Hussein,

già padrone assoluto dell’Iraq dal 1979 al

2003, ha accolto con

minacce e slogan reli-

giosi la sentenza di

morte per impicca-

gione cui è stato condannato as-
sieme al fratellastro Barzan al
Tikriti e ad Awad alBander, capo
dei famigerati tribunali speciali
delpassato regime. Unodei sette
coimputati è stato prosciolto, tre
sono stati condannati a 15 anni
di carcere, uno all’ergastolo (l’ex
gerarca Taha Yassin Ramadan).
L’udienza è durata in tutto una
quarantina di minuti ed è stata,
adirpoco,movimentata. Ilpresi-
dentedelTribunale supremoira-
cheno, ilcurdoRaufRasheedAb-
del Rahman, visibilmente emo-
zionato, ha convocato gli impu-
tati uno alla volta. Saddam, im-
putato e condannato per «crimi-
ni contro l’umanità», è stato
chiamato quando erano già stati
letti iprimicinqueverdettiaccol-
ti senzaparticolaticommentida-
gli interessati. Saddam è apparso
con addosso un abito scuro dal
quale emergeva una camicia
bianca. Nelle sue mani una co-
pia del Corano, sul volto i segni
della sconfitta, della stanchezza
ediavvenimenti,comel’uccisio-
ne dei figli prediletti Udai e
Usay, che hanno trasformato
l’ex spietato dittatore in un bar-
bone con lo sguardo avvelenato.
Ma anche nel suo forse ultimo
show l’ex raìs ha trovato le ener-
gie per sfidare i suoi accusatori.
Leguardiehannofaticatoperob-
bligarlo a sedersi, Saddam ha ur-
lato «non piegatemi le braccia» e
poi si è rialzato ed ha iniziato la
sua contro-requisitoria. L’impu-
tato ha ripetuto più volte «Dio è
grande», si è scagliatocontro«gli
schiavideglioccupanti»edi«tra-
ditori», ha inneggiato al partito
Baath,da luiguidato al potereed

egemonizzato per decenni, e ha
lanciato accuse e insulti contro
la corte. Poi, nel finale (ma tutto
è durato pochi minuti) l’ex pa-
drone dell’Iraq, inviso e odiato
dai settori integralisti della socie-
tà, ha tentato senza successo di
leggere un brano del Corano.
Ma le guardia lo hanno trascina-

to via a malo modo, tanto che
una di loro è stata allontanata
proprio per aver trattato eccessi-
vamente male il condannato. La
storiadellagiornatapotrebbean-
che finire qui. Saddam era l’uni-
co ed incontrastato attore sulla
scena. Se mai salirà sul patibolo
sarà accompagnato dal fratella-

stro Barzan al-Tikriti, temutissi-
mo capo dei servizi segreti re-
sponsabilidi innumerevolidelit-
ti e sparizioni negli anni del regi-
me. Il terzo condannato a mor-
te, Awad al Bander, capo dei tri-
bunali speciali è stato ritenuto
l’organizzatore della rappresa-
glia che portò nel 1982 alla mor-

te di 182 sciiti del villaggio di
Dujail. Il capo locale del partito
Baath,AzzamalAli, è statoassol-
to, tre funzionari del partito,
l’unico ammesso in Iraq ai tem-
pi del raìs, sono stati condannati
a 15 anni, una pena che appare
miterispettoalleaccusechepen-
devano sugli imputati, ritenuti

probabilmentesemplicicompar-
se in una trama tessuta ai vertici
del potere per schiacciare ogni
volontà di ribellione degli sciiti.
Trascorrerà invece il resto della
sua vita in carcere Taha Yassin
Ramadan, già vice di Saddam al-
la presidenza della Repubblica
irachena,unadelle figuredimag-
giorspicco inpassato.Saddamlo
utilizzavaper intrattenere le rela-
zioni con la famiglia araba ed era
uno dei pochi gerarchi a recarsi
all’estero. Dovrà scontare l’erga-
stolo. Resta ora da vedere se, co-
me ha affermato ieri l’ambascia-
tore americano Zalmay Khalil-
zad, l’Iraq ha compiuto ieri «un
nuovo passo verso la costruzio-
ne di una società libera fondata
sul rispetto della legge». A giudi-
care da quel che succede da mesi
nonpare, ma almeno ieri, anche
se non sono mancati i delitti ed i
colpidimortaiopiovuti tra la fol-
la dei quartieri sunniti (due mor-
ti), non vi è stata la rivolta popo-
lare che gli avvocati del raìs ave-
vanoannunciatoneigiorni scor-
si.ASamarraeRamadienellacit-
tà natale del raìs, Tikrit, vi sono
state manifestazioni di protesta
con striscioni e slogan contro gli
americani,mentrenellezonesci-
ite la gente ha inneggiato al ver-
detto letto dai giudici.
Nelgrande sobborgodi Sadr City
che Saddam aveva intitolato a
suo nome e dove l’ex raìs è odia-
tissimo, centinaia di persone, in
massima parte ragazzi, hanno fe-
steggiatol’eventochelatelevisio-
ne ha mostrato a tutti. Non vi è
stata però la temuta sollevazione
popolare. Saddam è certamente
ancora il capo, perlomeno «spiri-
tuale», dei ribelli, ma la dittatura
ha lasciato una lunga sciadi odio
e in tanti vorrebbero vederlo con
il cappio al collo. Non è chiaro e
nonèneppurecertocheciòacca-
drà. I legali del raìs hanno ora
quaranta giorni per presentare
appello(ilmeccanismoècomun-
que automatico). Poi i nove giu-
dici della corte di secondo grado
potranno decidere di convocare
nuovi testimoni e avviare quindi
unsecondoprocedimento,oppu-
re limitarsiaconfermare ilverdet-
to annunciato ieri. In tal caso il
boia potrebbe essere convocato
nei trenta giorni successivi. Ma
prima la presidenza della Repub-
blica dovrà ratificare il verdetto
oppure rigettarlo. Il presidente
iracheno, il curdo Jalal Talabani,
hapiùvoltedichiaratolasuacon-
trarietà di principio alla pena ca-
pitale, ma, visti i rapporti di forza
con le altre componenti, ha fatto
sapere che eviterà di esprimersi
sulla sorte di Saddam e si affiderà
al parere dei due vice, uno sciita
ed un sunnita.

Barzan Al Tikriti: condanna-
to a morte per impiccagione, co-
merichiestodalpubblicoministe-
ro. Fratellastro di Saddam da par-
te di madre, è stato per anni il ca-
podei servizi segreti, il famigerato
Mukhabarat. Prima di diventare

il 5 di fiori nel mazzo di carte de-
gli uomini più ricercati dell' Iraq e
di essere quindi catturato pochi
giorni dopo la caduta di Baghdad
nell'aprile del 2003, è stato nel
suo Paese uno degli uomini più
potenti e più temuti, come esecu-

tore materiale della repressione
ordinata dal capo dello Stato. Se-
condo l'accusa aveva personal-
mente torturato diverse persone.
Taha Yassin Ramadan: con-
dannato all'ergastolo. Per lui il
pubblico ministero aveva richie-
sto la pena di morte. Sessantotto
anniedè statosindall'iniziodella
rivoluzione baathista ai primi de-
gli anni '60 uno degli uomini più
viciniaSaddam,che loavevapre-
miato nominandolo vicepresi-

dente, carica che mantenne fino
al crollo del regime. È stato inol-
trecapodell'esercitopopolaredu-
rante la guerra con l'Iran. Le forze
americane gli avevano dato il «ti-
tolo» di 10 di quadri nel famoso
mazzo di carte, ma a catturarlo,
nell'agosto del 2003, sono stati i
peshmerga del Kurdistan, una re-
gione dove si era reso responsabi-
le della feroce repressione voluta
da Saddam alla fine degli anni
'80, così come nelle regioni sciite

del Sud del Paese.
AwadHamedAlBander:con-
dannato a morte. Ex presidente
del tribunale rivoluzionario ed ex
giudice ha pronunciato la con-
danna a morte per i 148 sciiti del
villaggiodiDujailprocessati som-
mariamente per il fallito attenta-
to a Saddam Hussein del 1982. Il
pubblico ministero Jaafar al Mus-
sawi lo ha accusato di aver soste-
nuto il crimine di Saddam , ma
aveva lasciato al tribunale la deci-

sione sull'entità della pena.
Ali Dieh Ali, Abdullah Ka-
dum Ruwaid e suo figlio
MizhirAbdullahKadumRu-
waid: condannati a 15 anni di
carcere per omicidio volontario.
Eranoall'epocadei fatti funziona-
ri locali del partito Baath. Mus-
sawiavevachiesto, senzaprecisar-
la, una condanna più lieve.
MohammedAzawi Ali è stato
assolto come aveva chiesto il
pubblico ministero.

«A voi giudici dico:
siete schiavi
degli occupanti
siete soltanto
dei traditori»

■ di Umberto De Giovannangeli

Tony Blair

«La sentenza arriva
alla fine di un processo
durante il quale sono
state presentate prove
in piena trasparenza»

George Bush

«La condanna a morte
è un grosso risultato
per la democrazia
irachena e per il suo
governo costituzionale»

OGGI

«Allah Akbar
(Dio è grande)
lunga vita all’Iraq e al
popolo iracheno. Dio è più
grande degli occupanti»

Il mondo diviso. Bush soddisfatto, l’Europa: non giustiziate il raìs
Prodi: la pena di morte lontana dalla nostra etica. Dall’Italia appello bipartisan, Lega esclusa: commutatela in ergastolo

«Questo verdetto
è illegale, sappiamo
che si tratta
di una sentenza politica
per ordine degli Usa»

Javier Solana

«L'Unione europea
è contraria alla pena
capitale in tutti
i casi e in
ogni circostanza»

Romano Prodi

«Per efferato che sia
un delitto
la nostra etica
si allontana dall’idea
della pena di morte»

Jacques Chirac

«La nostra posizione
è ostile alla pena
di morte e chiede
la sua abolizione
universale»

■ di Toni Fontana HA DETTO

HANNO DICHIARATO

LA CASA BIANCA plaude.

L’Europa (Londra esclusa)

s’indigna. La pena di morte

comminata a Saddam Hus-

sein divide il mondo. L’Unio-

ne europea è contraria alla

pena capitale in «tutti i casi e in
ogni circostanza e non dovrbbe
essere applicata» neanche a Sad-
dam Hussein, si legge in un co-
municato diffuso dalla presiden-
zadi turno finlandesedell’Ue.La

presidenza dell’Unione Europea
ricorda come «nell’arco degli an-
ni l’Ue abbia ripetutamente con-
dannato le violazioni sistemati-
che, estese e estremamente gravi
deidirittiumnaiedeldirittoum-
naitario internazionalecommes-
se dal regime di Saddam Hus-
sein. «Stabilire la verità - aggiun-
ge la nota - e chiamare a rispon-
dere per i crimini commessi du-
rante il passato regime aiuterà in
futuroaportareavanti la riconci-
liazione nazionale e il dialogo in
Iraq. La natura dei crimini così
come la necessità di una rincon-

ciliazionefanno sìche tutti ipro-
cedimentidevonoesserecondot-
ti nel rispetto di tutti i principi
delprocessoequo».«Lapresiden-
za ricorda la posizione di lunga
data dell’Ue contro la pena di
morte» che «non dovrebbe esse-
re applicata nemmeno in questo
caso», sottolinea ancora la nota
diffusadallapresidenzafinlande-
se.
L’Italia si ritrova in questa presa
di posizione e, con l’eccezione
del plaudente leghista Calderoli,
chiede che la pena di morte non
sia applicata all’ex rais iracheno.
Lo afferma con forza il presiden-
te del Consiglio Romano Prodi:

«Per efferato che sia un delitto -
osservailpremier italiano- lano-
stra tradizione giuridica e la no-
stra etica si allontanano dall’idea
della pena di morte«. Lo ribadi-
sce il ministro degli Esteri Massi-
mo D’Alema: «È evidente - rileva
il titolare della Farnesina - che la
condanna per chi si è macchiato
di orrendi crimini contro l’uma-
nitàdeveesserenetta, severae in-
flessibile. Ciò premesso - aggiun-
ge D’Alema - da parte mia non
possocheribadiretuttavia lacon-
trarietà dell’Italia alla pena capi-
tale in ogni circostanza. Sul pia-
no politico e della sicurezza, cre-
do inoltre che sia necessaria, in

un afase molto delicata e critica
della transizione democratica e
della stabilizzazione in Iraq, una
seria riflessione sulle conseguen-
zeche l’effettivaesecuzionedella
sentenzapotrebbeavereintermi-
ni di ulteriore aggravamento del
clima di forte tensione e di scon-
tro civile che dilania il Paese».
Fermate la mano al boia, chiede
l’Europa. Unita. Tranne la Gran
Bretagna. «Il verdetto è statouna
conquistaper l’Iraq, e l’espressio-
ne definitiva della loro sovrani-
tà. Gli iracheni sono padroni del
propriodestino»,affermailmini-
stro dell’Interno John Reid (che
era alla Difesa durante la guerra

irachena).E sequlacunofaosser-
vare al ministro che Londra è
controlapenacapiale,Reidrepli-
ca: «Dobbiamo rispettare la so-
vranità dell’Iraq in queste deci-
sioni».
Da Londra a Washington. La pa-
rola a George W.Bush. Alla vigi-
lia delle elezioni di medio termi-
ne, alle prese con sondaggi che
danno i Repubblicani in caduta
libera, Bush gioca la carta Sad-
dam.Eva all’attacco.Lacondan-
naamortedeldittatore iracheno
è «un grosso risultato per la gio-
vane democrazia irachena e per
il suo governo costituzionale»,
sentenzia il capodellaCasaBian-

ca. Bush ha letto la sua breve di-
chiarazione all’aeroporto di Wa-
co, in Texas, da dove stava par-
tendo per un tour di comizi in
Kansas e Nebraska. Il presidente
ha ringraziato i militari america-
ni perchè questo «importante ri-
sultato» è anche frutto - afferma
- del loro sacrificio. «Saddam -
conclude Bush - ha ricevuto e
continuerà a ricevere un giusto
processo e tutti i diritti che lui ha
semprenegatoaicittadini irache-
ni».Nessundubbio,nessunapie-
tà.PerGeorgeW.Bush l’impicca-
gione del «macellaio di Ba-
ghdad» è «una pietra miliare per
la ricostruzione dell’Iraq».

Al-Bander e Al-Tikriti

Sostenitori di Saddam Hussein manifestano a Tikrit, sua città natale Foto di Nuhad Hussin/Reuters
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